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Allegato A -  Tabella dei Reati  

Titolo II, Capo I, codice penale 
I delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica amministrazione  
A seguito delle modifiche apportate dalla legge 190/2012, dalla legge 69/2015 e dalla legge 3/2019 

Art. 314 
Modificato 
dalla l. n. 
69/2015 

Peculato.  
«Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo 
ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile 
altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi. 
Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo 
scopo di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata 
immediatamente restituita.» 

Il pubblico ufficiale che disponga per ragioni d’ufficio di una utenza telefonica o telefax 
intestata all’amministrazione e la utilizzi per effettuare chiamate di interesse personale. 
Non è configurabile tale reato quando l’utilizzo sia episodico e non abbia causato un danno 
apprezzabile alla P.A. 

Art. 316 Peculato mediante profitto dell'errore altrui.  
«Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle 
funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o 
per un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.» 

Il pubblico ufficiale il quale riceve o ritiene per sé o per un terzo denaro o altra utilità come  
un pagamento non dovuto per un servizio da erogare a titolo gratuito, e nonostante tale 
consapevolezza, non procede alla restituzione di quanto indebitamente ricevuto. 

Art. 316 ter 

Modificato dalla 
legge 3/2019 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato. 
«Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall’articolo 640-bis, chiunque mediante 
l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, 
ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per 
altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 
Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della 
reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un 
incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi poteri. 
Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica 
soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 
a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio 
conseguito.» 

Chiunque, per mezzo di false documentazioni ingenerando un errore, nelle autorità dello 
Stato, altri enti pubblici o nella Comunità europea, attiva un fondo stanziato per finanziare 
un progetto, ma non possiede i requisiti necessari o non persegue gli scopi per cui erano 
stati preposti tali erogazioni. 

Art. 317  
Modificato dalla 
legge 190/2012 
e dalla l. n. 
69/2015 
 

Concussione. 
«Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o 
dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 
denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni.» 

Il pubblico ufficiale, il quale facendosi forza dei poteri connessi al suo ufficio (autorizzativi o 
certificativi), costringe un terzo ad erogare una cifra o altra utilità, al fine di permettergli di 
svolgere un’attività. 

Art. 318  
Modificato dalla 
legge 190/2012, 
dalla l. n. 
69/2015 e dalla 
l. n. 3/2019 

Corruzione per l'esercizio della funzione. 
«Il pubblico ufficiale che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la 
reclusione da tre a otto anni.»  
 
Il pubblico ufficiale (es. componente di una commissione) che per permettere lo 
svolgimento di un esame indebitamente riceve denaro o altra utilità. 

Art 319 Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. 
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Modificato dalla 
l. n. 69/2015  

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 
suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 
riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con 
la reclusione da sei a dieci anni. 
 
Il pubblico ufficiale (ad esempio un RUP o altro organo di controllo), il quale riceve del 
denaro per omettere o ritardare  l’irrogazione di una sanzione nei confronti dell’affidatario 
inadempiente. 

Art. 319-quater 
Introdotto ex 
novo dalla legge 
190/2012 e 
modificato dalla 
l. n. 69/2015 

Induzione indebita a dare o promettere utilità. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 
servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a 
promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi. 
 Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni. 
 
Il pubblico ufficiale, il quale abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a 
consegnare o promettere del denaro per compiere, omettere o ritardare un atto.  

Art. 320 
Modificato dalla 
legge 190/2012 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio.  
Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico 
servizio. 

Art. 322 
Modificato dalla 
legge 190/2012 

Istigazione alla corruzione. 
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad 
un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo 
comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo.  
Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto 
contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 
La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle 
sue funzioni o dei suoi poteri.  
La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 
pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di 
un privato per le finalità indicate dall'articolo 319. 
 
Il reato di istigazione alla corruzione si configura con la semplice condotta dell’offerta o 
della promessa di denaro o altra utilità, purché seria potenzialmente e funzionalmente 
idonea a indurre il destinatario a compiere un atto contrario ai doveri d’ufficio. 

Art. 322-bis. 
Modificato dalla 
legge 3/2019 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 
istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle 
Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 
internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri. 
«Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si 
applicano anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della 
Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso 
le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 
delle Comunità europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le 
Comunità europee; 
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5) a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o 
attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della 
Corte penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo 
della Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei 
funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base 
del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. 
5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di organizzazioni pubbliche 
internazionali; 
5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un’organizzazione 
internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali; 
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni 
pubbliche internazionali. 
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.» 

Art. 322-quater 
Modificato dalla 
legge 3/2019 

Riparazione pecuniaria 
«Con la sentenza di condanna per i reati previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319 -ter, 
319-quater, 320 , 321 e 322-bis, è sempre ordinato il pagamento di una somma equivalente 
al prezzo o al profitto del reato a titolo di riparazione pecuniaria in favore 
dell’amministrazione lesa dalla condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato di un 
pubblico servizio, restando impregiudicato il diritto al risarcimento del danno.» 

Art. 323  
Modificato dalla 
legge 190/2012 

Abuso di ufficio.  
«Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di 
un pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di 
norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse 
proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a 
sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è 
punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante 
gravità.» 

Il pubblico ufficiale che permetta il rilascio di un permesso o di un’autorizzazione non 
dovuta, ad un proprio congiunto procurando a sé o ad altri un ingiusto vantaggio 
patrimoniale.  

Art. 323-ter Causa di non punibilità. 
«Non è punibile chi ha commesso taluno dei fatti previsti dagli articoli 318, 319, 319-ter, 
319-quater, 320, 321, 322-bis, limitatamente ai delitti di corruzione e di induzione indebita 
ivi indicati, 353, 353-bis e 354 se, prima di avere notizia che nei suoi confronti sono svolte 
indagini in relazione a tali fatti e, comunque, entro quattro mesi dalla commissione del 
fatto, lo denuncia volontariamente e fornisce indicazioni utili e concrete per assicurare la 
prova del reato e per individuare gli altri responsabili. 
La non punibilità del denunciante è subordinata alla messa a disposizione dell’utilità dallo 
stesso percepita o, in caso di impossibilità, di una somma di denaro di valore equivalente, 
ovvero all’indicazione di elementi utili e concreti per individuarne il beneficiario effettivo, 
entro il medesimo termine di cui al primo comma. 
La causa di non punibilità non si applica quando la denuncia di cui al primo comma è 
preordinata rispetto alla commissione del reato denunciato. La causa di non punibilità non 
si applica in favore dell’agente sotto copertura che ha agito in violazione delle disposizioni 
dell’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146» 
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Art. 325  Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione d'ufficio.  
«Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a proprio o altrui 
profitto, invenzioni o scoperte scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca 
per ragione dell'ufficio o servizio, e che debbano rimanere segrete, è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 516.» 

Il pubblico ufficiale, che in virtù del proprio ufficio all’interno dell’organizzazione, trasmetta 
a terzi, dietro dazione di denaro, scoperte o nuove innovazioni tecnologiche di cui è venuto 
a conoscenza.  

Art. 326  Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio.  
«Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri 
inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie di 
ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno. 
Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a sé o 
ad altri un indebito profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le 
quali debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto 
è commesso al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di 
cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni.» 

Il pubblico ufficiale che trasmette notizie coperte da segreto delle quali è venuto a 
conoscenza nello svolgimento delle proprie mansioni. 
Tale condotta è più grave se la trasmissione di notizie è stata fatta per ottenere un’utilità o 
denaro. 

Art. 346 bis  
Modificato dalla 
legge 3/2019 
 

Traffico di influenze illecite. 
«Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter e nei reati 
di corruzione di cui all’articolo 322-bis , sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite 
con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di 
cui all’articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra 
utilità, come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’articolo 322 -bis , ovvero 
per remunerarlo in relazione all’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la 
pena della reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi; 
La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. 
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, 
denaro o altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico 
servizio. 
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività 
giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno 
degli altri soggetti di cui all’articolo 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario 
ai doveri d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio; 
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.» 

Chiunque sfrutta le proprie conoscenze con un pubblico ufficiale e se ne serva per mettere 
in atto una mediazione illecita al fine di far ottenere denaro o altro vantaggio patrimoniale 
o per remunerare lo stesso pubblico ufficiale. É più grave se il soggetto è a sua volta un 
pubblico ufficiale. 

Art. 353 Turbata libertà degli incanti.  

Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi 
fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per 
conto di pubbliche amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la 
reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.0322. 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'autorità agli incanti o alle licitazioni 
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suddette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.0653. 
Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per 
conto di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma 
sono ridotte alla metà.» 

 
 
Il codice penale disciplina ulteriori fattispecie di reato tipiche dei pubblici ufficiali. 
 

Libro II, Titolo VII, Capo III, codice penale 
Della falsità in atti 
Art. 476 Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici.  

“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in tutto o in parte, 
un atto falso o altera un atto vero, è punito con la reclusione da uno a sei anni. 
Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di 
falso, la reclusione è da tre a dieci anni.» 

Il pubblico ufficiale, che incaricato di stendere un verbale, dichiari nello stesso fatti 
non rispondenti al vero o alteri i fatti in questione. 

Art. 477 Falsità materiale commessa da pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni 
amministrative.  
«Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, contraffà o altera 
certificati o autorizzazioni amministrative, ovvero, mediante contraffazione o 
alterazione, fa apparire adempiute le condizioni richieste per la loro validità, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.» 

Il pubblico ufficiale che falsifica un documento già esistente, o che rilasci una falsa 
autorizzazione al fine di rimuovere ostacoli giuridici allo svolgimento di 
determinate attività, dove manchino i presupposti o le condizioni. 

Art. 478 Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti 
pubblici o privati e in attestati del contenuto di atti.  
«Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, supponendo esistente un 
atto pubblico o privato, ne simula una copia e la rilascia in forma legale, ovvero 
rilascia una copia di un atto pubblico o privato diversa dall'originale, è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni. 
Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di 
falso, la reclusione è da tre a otto anni. 
Se la falsità è commessa dal pubblico ufficiale in un attestato sul contenuto di atti, 
pubblici o privati, la pena è della reclusione da uno a tre anni.» 

Il pubblico ufficiale che rilascia copia di certificati o atti di originali inesistenti. 

Art. 479  
 
 

Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici.  
«Il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto nell'esercizio delle sue 
funzioni, attesta falsamente che un fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto alla 
sua presenza, o attesta come da lui ricevute dichiarazioni a lui non rese, ovvero 
omette o altera dichiarazioni da lui ricevute, o comunque attesta falsamente fatti 
dei quali l'atto è destinato a provare la verità, soggiace alle pene stabilite 
nell'articolo 476.» 

Il pubblico ufficiale, che deve compiere un controllo di conformità sullo stato dei 
luoghi in un progetto, e contrariamente al vero non svolge la sua attività di 
accertamento ma dichiari comunque la concreta realizzabilità dell’opera. 

Art. 480  Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o in autorizzazioni 
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amministrative.  
«Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente in 
certificati o autorizzazioni amministrative, fatti dei quali l'atto è destinato a 
provare la verità, è punito con la reclusione da tre mesi a due anni.» 

Il pubblico ufficiale che falsifichi un attestato di presenza o qualificazione 
professionale. 

Art. 487  Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico.  
«Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale abbia 
il possesso per ragione del suo ufficio e per un titolo che importa l'obbligo o la 
facoltà di riempirlo, vi scrive o vi fa scrivere un atto pubblico diverso da quello a cui 
era obbligato o autorizzato, soggiace alle pene rispettivamente stabilite negli 
articoli 479 e 480.» 

Il pubblico ufficiale profittando della fiducia altrui, integra o fa integrare un foglio 
firmato in bianco facendogli produrre effetti giuridici diversi da quelli voluti e per i 
quali era obbligato o autorizzato. 

Art. 488 Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle disposizioni sulle falsità 
materiali.  
«Ai casi di falsità su un foglio firmato in bianco diversi da quelli preveduti 
dall'articolo 487 si applicano le disposizioni sulle falsità materiali in atti pubblici.» 

Art. 489 Uso di atto falso.  
«Chiunque, senza essere concorso nella falsità, fa uso di un atto falso soggiace alle 
pene stabilite negli articoli precedenti, ridotte di un terzo.»  

Art. 490 Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri.  
«Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime od occulta un atto pubblico 
vero[c.c. 2699] o, al fine di recare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un 
danno, distrugge, sopprime od occulta un testamento olografo[c.c. 602], una 
cambiale o un altro titolo di credito trasmissibile per girata o al portatore veri, 
soggiace rispettivamente alle pene stabilite negli articoli 476, 477 e 482, secondo le 
distinzioni in essi contenute.» 

Art. 491 bis Documenti informatici.  
«Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento 
informatico pubblico avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del 
capo stesso concernenti gli atti pubblici.» 

 
Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano una pubblica funzione 
legislativa, giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata 
da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi, e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione 
della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o 
certificativi. 
 
Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, 
prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata nelle stesse 
forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima e con 
esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente 
materiale. 
 
Come anticipato, la legge 190/2012, affrontando il tema della corruzione, pone l’accento anche sulle 
situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento 
dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite (c.d. Conflitto di interessi) 

javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'05',id:'05AC00001362',key:'05AC00001362',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20'',_menu:'normativa',kind:''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'05',id:'05AC00000303',key:'05AC00000303',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20'',_menu:'normativa',kind:''%7d)
javascript:kernel.go('show_list',%7bmask:'main',keys:'05AC00003883+05AC00003882+05AC00003877',stack_pos:0,tipo:'leggi',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20'',_menu:'normativa',kind:''%7d)


 
Piano triennale di prevenzione della corruzione 2019 - 2021 – Politecnico di Torino 

 
CONFLITTO DI INTERESSI  
 
Si definisce “conflitto di interessi” una situazione o un insieme di circostanze che creano o aumentano il 
rischio che gli interessi primari possano essere compromessi dall’inseguimento di interessi secondari. 
Ad esempio, una situazione di conflitto tra il dovere pubblico e l’interesse privato di un pubblico ufficiale si 
ha quando gli interessi attinenti alla sfera privata del pubblico ufficiale, potrebbero indebitamente 
influenzare l’adempimento dei suoi doveri e responsabilità.  
Il conflitto di interessi è rilevante anche quando è solo potenziale, vale a dire quando il soggetto decisore 
presenta interessi potenzialmente in conflitto con i suoi doveri istituzionali. Il conflitto è potenziale quando 
è attuale, oggettivo e rilevabile. 
 
La legge 190/2012, nel prendere in considerazione il conflitto di interessi,  ha previsto un obbligo di 
astensione e la conseguente segnalazione della situazione di conflitto, anche potenziale. 
  

Art. 6 bis L. 
241/90 
introdotto 
dalla L. 
190/2012 

Conflitto di interessi. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 
competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali 
e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 
segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

 
La norma trova applicazione anche ai titolari degli uffici (dirigente o responsabile di servizio) competenti ad 
adottare atti del procedimento (come ad esempio il bando e il capitolato), comprese le valutazioni tecniche 
(ad esempio la verifica di congruità dell’offerta) e gli atti endoprocedimentali (es. aggiudicazione 
provvisoria), nonché il provvedimento finale (aggiudicazione definitiva). 
 

L’essere in conflitto di interessi ed abusare effettivamente della propria posizione, facendo prevalere 
l’interesse secondario (privato) su quello primario (pubblico), restano due aspetti distinti: una persona 
in conflitto di interessi, infatti, potrebbe non agire mai in modo improprio.  
Dunque, il conflitto di interessi non è un evento (come la corruzione), ma una situazione, un insieme di 
circostanze che creano o aumentano il rischio che gli interessi primari possano essere compromessi 
dall’inseguimento di quelli secondari.  
La corruzione è la degenerazione di un conflitto di interessi, in quanto c’è sempre il prevalere di un 
interesse secondario su uno primario. Il conflitto di interessi, invece, segnala solo la presenza di 
interessi in conflitto (anche solo in modo potenziale o apparente).  
Il conflitto di interessi, a differenza della corruzione, è caratterizzato da una portata ben più ampia di 
relazioni sociali ed economiche, la maggior parte delle quali non è classificata come reato, nonostante 
la sua presenza possa tendenzialmente violare l’equilibro socialmente accettabile tra l’interesse privato 
e i doveri e le responsabilità di un individuo. ù 
 
In ambito contrattualistico, vi sono norme che - nell’individuare potenziali situazioni di conflitto - 
stabiliscono   a priori delle incompatibilità. 
 

 
INCOMPATIBILITA’ NEGLI APPALTI 
 
 

Con riferimento ai commissari di gara: 
 Art. 77 D. Lgs. 50/2016 

 
comma 4  I commissari non devono aver svolto né possono svolgere alcun'altra funzione o incarico                
tecnico    o   amministrativo relativamente al contratto del cui affidamento si tratta; la nomina del 
RUP a membro delle commissioni di gara è valutata con riferimento alla singola procedura. 
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comma 5 Coloro che, nel biennio antecedente all'indizione della procedura di aggiudicazione, 
hanno ricoperto cariche di pubblico amministratore, non possono essere nominati commissari 
giudicatori relativamente ai contratti affidati dalle Amministrazioni presso le quali hanno esercitato 
le proprie funzioni d'istituto: 
comma 6 Si applicano ai commissari e ai segretari delle commissioni l'articolo 35-bis del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, l'articolo 51 del codice di procedura civile, nonché l'articolo 42 
del presente codice. Sono altresì esclusi da successivi incarichi di commissario coloro che, in qualità 
di membri delle commissioni giudicatrici, abbiano concorso, con dolo o colpa grave accertati in sede 
giurisdizionale con sentenza non sospesa, all'approvazione di atti dichiarati illegittimi. 

 
 

Con riferimento agli incarichi di progettazione 
 Art. 24 D. Lgs. 50/2016 comma 7   

Gli affidatari di incarichi di progettazione non possono essere affidatari degli appalti o delle 
concessioni di lavori pubblici, nonché degli eventuali subappalti o cottimi, per i quali abbiano svolto 
la suddetta attività di progettazione. Ai medesimi appalti, concessioni di lavori pubblici, subappalti 
e cottimi non può partecipare un soggetto controllato, controllante o collegato all'affidatario di 
incarichi di progettazione. Le situazioni di controllo e di collegamento si determinano con 
riferimento a quanto previsto dall'articolo 2359 del codice civile. I divieti di cui al presente comma 
sono estesi ai dipendenti dell'affidatario dell'incarico di progettazione, ai suoi collaboratori nello 
svolgimento dell'incarico e ai loro dipendenti, nonché agli affidatari di attività di supporto alla 
progettazione e ai loro dipendenti. Tali divieti non si applicano laddove i soggetti ivi indicati 
dimostrino che l'esperienza acquisita nell'espletamento degli incarichi di progettazione non è tale 
da determinare un vantaggio che possa falsare la concorrenza con gli altri operatori. 
 

Con riferimento all’attività di verifica dei progetti 
 

 ARTT. 47 e  49 DPR 207/2010 ABROGATI : oggi i riferimenti normativi in materia sono contenuti nel 
Codice e in particolare: 
 
Art. 26 D. Lgs. 50/2016 comma 6  
L’attività di verifica è effettuata dai seguenti soggetti: 
a) per i lavori di importo pari o superiore a venti milioni di euro, da organismi di controllo 
accreditati ai sensi della norma europea UNI CEI EN ISO/IEC 17020;  
b) per i lavori di importo inferiore a venti milioni di euro e fino alla soglia di cui all’articolo 35, dai 
soggetti di cui alla lettera a) e di cui all’articolo 46, comma 1, che dispongano di un sistema interno 
di controllo della qualità; 
c) per i lavori di importo inferiore alla soglia di cui all’articolo 35 e fino a un milione di euro (rectius: 
di importo pari o superiore a un milione di euro), la verifica può essere effettuata dagli uffici tecnici 
delle stazioni appaltanti ove il progetto sia stato redatto da progettisti esterni o le stesse stazioni 
appaltanti dispongano di un sistema interno di controllo di qualità ove il progetto sia stato redatto 
da progettisti interni;  
d) per i lavori di importo inferiore a un milione di euro, la verifica è effettuata dal responsabile 
unico del procedimento, anche avvalendosi della struttura di cui all’articolo 31, comma 9. 
 
comma 7 Lo svolgimento dell’attività di verifica è incompatibile con lo svolgimento, per il medesimo 
progetto, dell’attività di progettazione, del coordinamento della sicurezza della stessa, della 
direzione lavori e del collaudo. 
 

Con riferimento agli arbitri 
 Art. 209 D. Lgs  50/2016 comma 6  

 Fermo restando quanto previsto dall’articolo 815 del codice di procedura civile, non possono  
essere nominati: 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0165.htm#35-bis
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http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#042
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#042
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#2359
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#035
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#046
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#035
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm#031
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceproceduracivile.htm#815
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a) i magistrati ordinari, amministrativi contabili e militari in servizio o a riposo nonché gli avvocati 
e procuratori dello Stato, in servizio o a riposo, e i componenti delle commissioni tributarie;  

b) coloro che nell’ultimo triennio hanno esercitato le funzioni di arbitro di parte o di difensore in 
giudizi arbitrali disciplinati dal presente articolo, ad eccezione delle ipotesi in cui l'esercizio della 
difesa costituisca adempimento di dovere d'ufficio del difensore dipendente pubblico;  

c) coloro che, prima del collocamento a riposo, hanno trattato ricorsi in sede civile, penale, 
amministrativa o contabile presentati dal soggetto che ha richiesto l’arbitrato;  

d) coloro che hanno espresso parere, a qualunque titolo, nelle materie oggetto dell’arbitrato;  
e) coloro che hanno predisposto il progetto o il capitolato di gara o dato parere su esso;  
f) coloro che hanno diretto, sorvegliato o collaudato i lavori, i servizi, o le forniture a cui si 

riferiscono le controversie; 
g) coloro che hanno partecipato a qualunque titolo alla procedura per la quale è in corso 

l’arbitrato. 
 


